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AL CAVALIERE 
GIOACHINO ROSSINI 



V mtura volle che Voi foste de' primi a 
udire questa mìa ODE , a cui forse la quali- 
tà del subbietto potè meritare dal vostro lab- 
bro alcuna parola di encomio. Col quale pa- 
rendomi clic Voi stesso l'aveste renditta meno 
ihdegna di Voi , e bramando iodi offerirvi un 
testimonio , quanto è in me , dell' alta estima- 
zione e riconoscenza che ciascun Italiano vi 
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debbe per avere coli' ingegno e colle opere vo- 
stre maravìgliose cresciuto tanto di gloria al- 
la comune patria , ho deliberato intitolarla ai 
vostro Nome , dì cui non sò quale altro oggi- 
di più frequentemente o più lontano rìsuont ■ 
E mi confido che quel dolce vincolo onde sono 
congiunte le arti gentili vi faccia non al i//f_ 
to discaro il tenue dono de' seguenti versi , che 
io alla cortesia ed amicizia vostra con me 
medesimo raccomando . 

Bologna a5 Aprile i83o. 
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Nome di saggio , di gentil , d' umano , 
Seco! novello, invano 
Speri per filosofici argomenti, 
Mentre a stampar di fiera 
Abbominosa crudeltà consenti 
Pel tuo lucido calle orma sì nera . 



Al patrio suol, dolce quid sia, rapite 
Mille innocenti Vite 
Dolorano colà sul mal concesso 
Lido ove corse il forte 
Ligure, e l'alta cupidigia appresso 
Col delitto ridendo e con la morte. 



Ahi sventurati, a cui dal Sirio ardore 
Insolito colore 

Per ]e misere carni si diffonde, / 
Voi mercadante inferra 
Barbaro, e tragge oltra vastissimi onde 
Lente glebe a sudar d' ignota Terra . 



0 sbigottito mio psnsier, tu vedi 
Mal su gì' infermi piedi 
Reggersi quelle estenuate membra; 
Tu vedi ad uno ad uno 
Cader que' volti che discarna e smembra 
Il dolor, la fatica, ed il digiuno. 
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Fise le luci al suol, poggiando Stanco 
All' aspra marra il fianco , 
Pensano muti il lor natio ricetto, 
Pensano i vani lai 
De' cari figli , al cui soave aspetto 
Non potran gli occhi consolar più mai . 



Dispietato flagello li rispinge 
Al duro affanno, e tinge 
L' arso terren dell' infelice sangue . 
Da ria febbre percosso 
Altri senza conforto a terra lingue , 
L' oscura pelle maculata in rosso . 
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Consunto d' ogni temi altri in tenace 
Sonno profondo giace 
Donde più non sarà eh' arte il ridesti. 
Vien di tue degne voglie 
Vieni , Europa , a veder gli effetti onesti , 
E qual di tua virtù frutto SÌ coglie. 



Di cari affetti e d- amorosi amplessi 
Nulla gioja è per Essi ; 
Mesta sorge 1' aurora , alcun la sera 
Dolce senso non porta , 
Non ride il ciel , non toma primavera, 
Ogni letìzia di natura è morta. 
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Nè tristi petti a poco a poco è (pento 
L'alto uman sentimento; 
Spento è quel germe , che talvolta in rodo 
Abitator di selve 

Per gè stesso è possente a dar vìrtude; 
Uomini furo, ed or son fatti belve. 



Tuona, o sdegno di Dio; vindice telo, 
Di natura e del cielo 
Fulmina 1' onta , i rei tiranni prostra , 
Struggi le scellerate 

Catene: E Voi, della grand' ombra vostra 
Voi schermo a tanta indignità , tremate . 



Digitized by Google 



la 



Ore drizza le vele ed il governo 

Quella Nave che a scherno ( vampa ? 

Ha T Atlante che mugge, e il eiel che av- 
Ahi eh' ella appressa i lidi 
Dell'adusta Guinea! Celati, scampa 
Chiunque incauto al margine ti fidi. 



Come I' altiveggente aquila piomba 
Ove annidò colomba, 
Cosi l'empio Naviglio a quella riva: 
Un vii pezzo d' argento 
Nuova turha fa misera e captiva ! 
Già Nave e grida se ne porta il vento.' 
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Valor di Lacedemoni e A' Atene , 
Rinnovellati maraviglia al mondo , 
Quelle infrante catene 
Struggi , disperdi Bell' Egeo profondo ; 
Gitta la veste indegnamente serva , 
Alza lieta la fronte , ecco Minerva . 



Vestigio pur di servitute offende 

Gli occhi divini, e la gran mente attrista; 

Benigna Ella qui scende , 

Ella che qui di sua pietosa vista 

Al selvaggio mortai prima sorrise, 

E sapienza ai secoli promise. 
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Vien dal sommo Concilio, ove di Lei 
L' alto senno parca dianzi tacersi; 
LA de' superni Dei 
AI tuo non vano fulminar conversi 
Le menti, altre nimiche altre dubbiose, 
Al fin parlando in un voler compose . 



E qual, dicea, ne' sempiterni petti 
Sdegno o dubbiezza, se mia man corregge 
Qne' ben raccesi affetti? 
Mia di Licurgo e di Solon la legge , 
Per cui Grecia raggiò tanto suo lume , 
Glie vesti '1 mondo di corei costume . 
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E quando incontra l'Europee contrade 
Immenso Orientai nembo venia 
Di barbariche spade , 
Grecia impugnò la formidabil mia 
Asta, che i cento pon coi mille a paro, 
E stette a quel furor sola riparo . 



O Maratona, o combattuta riva 
Di galantina, o trionfai Pireo, 
O dell* eterna oliva 
Generatrice terra, inclito Mféo. 
Gioghi di Pindo isteriliti ed errai, 
D' ogni antica virtù fervono i germi. 
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Sacre Ruine , a cui con sanguinose 
Membra ricoverarono fuggendo 
Testé sorelle e spose , 
Che fean di patria risonar morendo 
Le vostre solitudini quiete, 
Argo Atene Corinto ancor sarete . 



Verran piangendo ad abbraciar le care 
Arti gli avanzi de la gloria loro ; 
V aperte vie del mare 
Daran di merci peregria tesoro : 
Modesta libertà 1' orme qui stampi, 
E rideranno i passeggiati campi. 



-»♦+-•+♦«- 



Qudle già d ! ira e di pìetade impresse 
Per cui tanta speranza si ravviva 
Alme d'eroi, sommesse 
Inchinar veggio alla presente Diva: 
Che di forza talor grand' opra nasce, 
Ma poi di eenno e di virtù si pasce - 



Ne i sospirati frutti in vane foglie 
Convertiranno , o veneranda terra , 
Ingiuriose voglie 

Che 1' une all' altre, a te tutte dan guerra; 
Qui l'insana discordia ornai che spera? 
Minerva tua novellamente impera . 
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Al rallentar de la notturna piova 
Mattutini vapori umidi e bassi, 
Se vario aere li mova, 
Errano, s' attraversano, e qual vasai 
Scemando, e qual s' addensa, e l' irte fronti 
Or parer fanno, or disparir de' monti. 



Di con tra intanto il bel diurno foco 
Placido sorge; e quelle opache e lente 

Reliquie a poco a poco 

Dell" occulto infallibile crescente 

Poter penetra , e le dissolve e sperde: 

II ciel tutto riluce, e il suol rinverete. 
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IL SEPOLCRO DI C. C. 



Tomba di Lui che per amor fu visto 

Dio ne' cieli e mortai parto in Betlemme, 
Degno d'arabi odor, d'inni, e di gemmo 
Segnacol santo d' infinito acquisto; 

Dopo tante varcate onde e maremma 

Pur ti vedrò; poi fia 'I morir men tristo! 
Così pensando il peregrin di Cristo 
Entra con stanco piò Gerusalemme . 

Angusto speco in rotte pietre aperto 
D' erma pendice; e quivi il vene •-•andò 
Sasso , negato al Sol , nndo , e deserto . 

E pochi, in odio all' Ottoman feroce , 
Romiti Fraticelli ir salmeggiando 
Furtivamente con sommessa voce . 
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MONTI E CESARI . 

Oi. ra quel varco che al ritorno è chiuso 
Non sì tosto scontraronsi con gli occhi 
Che da verace lume Arabo già tocchi 
Sclamaro : 0 mortai senso egro e confuso ! 

L' (Jno , com 'uom se pentimento il tocchi, 
Disse: Del mio garrir teco m* escuso; 
Gridai che legge all' idioma è 1' USO, 
Lassoj e 1' :.m è de'più, che son gli sciocchi. 

E P Altro : Or ben vegg 'io, che qual raccoglie 
Viete e squallide voci , a' affatica 
A ravvivar disanimate spoglie'. 

E mentre 1' Un la destra all' Altro Stende , 
Solo è bello , dicean , qnel che 1' antica 
Età consente, e la moderna intende. 
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TER SACERDOTE NOVELLO - 

A.1 euon d'armoniosi organi, al molto 
Splendor di sacre faci, agi' i uni al canto 
Bella gente Leviti», tra folto 
Fopol diffuso di devoto pianto; 

Dall'ara augusta, ove umilmente involto 
Starai nell'aureo venerabil manto, 
Pronta lull' ale e con acceso volto 
Tua prece Balirà de" Santi al Santo. 

Egli di grazia a lei raggiando un riso, 
L' immensa luce e '1 folgorante strale 
Deposto , che la terra i cieli e 1' onde 

Scuote, e degli empj discolora il viso, 
A Te verrà Nume benigno, e qual.' 
Al chiamar d'innocenti alme risponde. 
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U nostre vanitadi, il Saggio scrive, 
Tqtte le cose di quaggiù son vane ■ 
Gioje, e pene, e speranze, e vite umane 
Vengono e van, siccome onde alle rive. 

Che siete voi fra Unti onor , sovrane 
Possanze, ond'uomo ad uom leggi prescrive? 
Là dove foste alteramente vive 
Di voi brev' ombra appena si rimane 

Niente son , che poca ora le annulla , 
Di mondana superbia impresse moli. 
E bronzi, e marmi , o s' altro v' ha più forte. 

Ma un nome .che con salda ala t ras voli 
Le ruine del tempo e de la morte , 
E suoni eterno fra le genti , è nulla ? 
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3?on giù, barbaro Trace, ira e minaccia, 
Già la moderna civiltà t' è sopra: 
Seco è que]l' odio che il sorriso adopra , 
Quel!' amor eh' arde in viso, e dentro agghi- 

Saprai come dell' oro Idol si faccia, 

Coni' abbia il vizio onor, come si copra 
D'onesto nome ogni turpissim 'opra, 
E porti il tradimento alta la faccia. 

Frodi e menzogne apprenderà lo schietto 
Tao raercadante; ammorbcran tuoi primi 
Usi e costumi a sconosciuto lezio . 

Ignoranza (e fia '1 men ! ) con baldo aspetto 
Vedrai locata in seggi aurei sublimi; 
La virtù a scherno j e la giustizia a prezzo . 
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PER NOVELLO PARROCO . 



Questo , tra i colli e 'l fiume, aere da negri 
Vapor maligni inviolato e schietto, 
Lievemente scendendo entro il tuo petto 
Quivi la dolce sanità rintegri. 

E questo di correnti acque, d'allegri 
Poggi , di verdi piani ampio cospetto 
Ristori di purissimo diletto 
Sempre tuoi spirti affaticati ed egri . 

E quella, a cui per tue virtù siam tratti, 
Affettuosa riverenza, ornai 
Facciasi al viver tuo soave aita. 

Mentre tu con parlar saggio, e con atti 
Santi, ben altra apparecchiando andrai 
A noi salute, ed allegrezza, e vita. 
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PARAFRASI DI UN EPIGRAMMA 
DEL FLAMINIO. 

•♦«<-♦•♦•*■•. 

O sia Pastor the a questa tomba accanto 
Passi, menando a pascolar le agnelli' , 
0 alcuna de le vaghe Paitorelle 
Tu sìa, qui ferma la tua greggia alquanto. 

Spargi pietosamente sovra 1 santo 

Tumulo a piene man fiori e mortelle ; 
Ivi è Colei che onór di verginelle, 
Che speme fu de' nostri boschi e vanto. 

Poscia di dolce vili bagna il terreno 
Verde, e di latte pur testé premuto; 
Bagna d'amare lacrime il tuo seno. 
E questa, o qual preghiera altra ti piace, 
Forgi: Cenere caro, or cener muto 
E già Cloride bella, a te sia pace. 
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DEL PROFESSORE V. VALORAHI 
ALL' AUTORE. 



Qual Viator, che per ignota e scora 
Selva smarrita ha la verace via, 
S' altri per Borte al buon cammin di pria 
Cortese il riconduce, e 1' assecura; 

Uscito di periglio e di paura 
Bacia la scorta sua fidata e pia , 
E di che gente e di qual patria sia 
Chiede, eh' ei vuol narrar tanta ventura." 

Tal io, dopo lungh'anni, or benedico 
Te che sapesti al mio sviato ingegno 
Farti benigno consigliero e duce: 

E i casti modi, e l'abito più degno, 
Di Poesia mostrarmi, e dell'antico 
Secol gli eterni esempi , e l' aurea luce. 



3i 

RISPOSTA DELL'AUTORE. 

Fiamma che a pochi liberal Natura 
Nel mio tacito Ben chiuse da pria, 
Q_ual forse me privilegiato avria 
Di quella vita che in eterno dura , 

Si morrà sconosciuta; e nebbia oscura 
S' addenserà su la memoria mia: 
Colpa di cui, ben io mei sii: ne fia 
Che più si cangi ornai 1' aspra ventura . 

Piangendo si, non vergognando il dico: 
Come potea questo smarrito ingegno 
A te '1 calle mostrar che in Pindo adduce ? 

Tu per te stesso ad onorato segno 

Con pìè franco sorgesti, o spirto amico, 
D' ogni rara virtude esempio e luce . 
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TRE ODI DI ORAZIO 
VOLGARIZZATE 
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ODE IX. DEL L. III. 
-»♦*•♦♦♦+• 

ORAZIO 
Sin che fui del tuo cor soave pena, 
Ne di sue braccia al candido 
Tuo collo un più bramato 
Giovinetto facea dolce catena, 
Più che Uè Perso io mi vivea beato. 
LIDIA 

Sin che tenesti dal tuo cor lontana 
Face maggior, ne Lidia 
T' era di Cloe men cara , 
Della stessa famosa Illa Romana 
Io, la tua Lidia, mi vivea più chiara. 
ORA ZIO 
~" "Oggi governo degli affetti miei 
Tien Cloe, che dolce modula 
Il canto, e dolce suona; 
Ben io son presto di morir per Lei 
Se il lato a si gentil vita perdona. 
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■***■■*■***■• 
LIDIA 

Oggi è possente ed unico mio foco 
Calai , bel figlio d' Ornito , 
Che tutto a me si dona; 
Per Lui due volte di morir m' è poco 
Se al diletto fanciul morte perdona . 
ORAZIO 
Clie fia, se sciolti ornai de prischi lacci 
Noi risospinga Venere 
Sotto uno stesso e furto 
Giogo; se Cloe, la bionda Cloe, discacci, 
E alla sbandita Lidia apra le porte? 
LIDI A^" 
Benché più bello del diurno lume 
Sia Calai; e tu de! perfido 
Adria più pronto all'ire, 
E di frondi più mobile o di piume, 
Teco viver vorrei , teco morire . 
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ODE XIII. DEL L. III. 
.+**■■»•+♦+• 

O più che specchio assai 
Limpida Fonte e lucida, 
Degna che a te si libi eletto vino, 
Al novello mattino 

Vittima un capro inghirlandato avrai. 

Che per 1' erboso piano 
Scherza, ed a cui la turgida 
Delle nascenti corna irsuta fronte 
Apparecchia le pronte 
Voglie amorose e i duri cozzi, invano: 

"Gilè questa del lascivo 
Gregge miglior progenie 
A te, Bandura tonte, si conviene, 
E dovrà di sue vene. 
Tingere in rosso il tuo gelido rivo • 
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Non ha crudele imperio 
In te l'arsa Canicola; 
Tu agli affannosi tauri , a' vaghi armenti 
Porgi nell" ore ardenti 
Di soavi freichezze refrigerio. 



E tu fra quante innalzano 
Grido n'andrai non ultima, 
Quand' io quell' Elee canterò , elle Stassi 
Ombrando i cavi sassi 
Donde 1" acque me garrule giù balzano . 
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ODE XXX. BEL L. III. 

Eressi prezioso monumento, 

E più di bronzo e di re gal piramide 
Saldo e sublime; cui non pioggia, o vento 

Impetuose , o folgore minaccia , 

Cui non sarà che interminabil numero 
D'anni, o foga di secoli disfaccia. 

Non morrò tutto quanto; avrà vittoria 
Molta parte di me sul negro Tartaro ; 
Verrò crescendo dì futura gloria , 

Giovine sempre, in fin che il Sol risplenda, 
Infiu che al Campidoglio con la tacita 
Vergine il sommo Sacerdote ascenda. 

Dove porta sonore e violente 

A u fi i.l o l'onde, e dove or d'acque povero 
Dauno fu Re di boscareccia gente, 

S i dirà che prtmlttfo lo i'aTmeschino 
Loco sorgendo, fui possente a traggere 
L' Eolio metro al modular Latino . 

Meritamente superbisci, e come 

A tanto si convien , godi o Melpomene 
De la delfica fronda ornar mie chiome . 



T 



iiiaiged by Google 



Die 26. Maii i83o. 
V I D I T 

Pro EmineMìósimo, ac Reverendissimo D. 
CAROLO CARD. OPPIZZONIO 
Archiep. Bononiensi 
Camillo* Tartaglia Doct. Coli. Philol. 
Prap. £. Pet. et Rhet. Sem. 

Die 9q. Maii i83o. 

VID IT 
Pio Excelso Gubernio 
Dominicus Mandimi S. T. D. Coli. Prior 
Parochus e\ exam. synod. 

Die 08. Maii 153C: — 

IMPRIMATUR 
Leopoldui Arcliip. Pagani Provic. Oh, 
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